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LUmbria m festa saluta fi Jazz 
Sting non importa: 

L'assessore umbro al Turismo 
traccia uh primo bilancio 

E' fl successo 
di un festival 
che coinvolge tutti 

FRANCO ARCUT1 

Una formula che funziona sempre 
Le due anime del raduno; 
i fedelissimi e i fricchettoni 
Gente da ogni parte d'Italia 
Il difficile problema dello spazio 

PAOLO OCCHIUTO - r — ' — 

• • PERUGIA Anche la dodi
cesima edizione di Umbria 
Jazz ha chiuso I battenti. Tra 
gli organizzatori c'è soddisfa-
zlone. nonostante le incertez
ze di sempre, Il successo non 
è mancato Con Aldo Poten
z i , assessore regionale al Turi
smo, quello più direttamente 
Impegnato nel Festival, vo
gliamo tentare un primo bilan
cio di Umbria Jazz '88. 

Ce*'» 

Un bilancio si fa con le cifre 
Quindi rispondo che quest'an
no gli spettatori ad Umbria 
Jazz sono stati 150 mila; cen
todieci I conceni, gli addetti ai 
lavori (artisti, tecnici, accom
pagnatori) erano più di 1200; 
trentaclnque i giornali Italiani 
ed esteri accreditati; quindici 
le radio e le televisioni presen
ti al Festival, tra le quali, oltre 
alla Rai, c'erano le tv giappo
nese, olandese, svizzera, iugo
slava e un'emittente america
na, Queste dire, dunque, par
lano da sole Vorrei, perù, sot
tolineare anche II grande im
pegno della Rai che, attraver
so la'Retedue, quest'anno ha 
seguito Umbria Jazz con una 
presenza «convinta- Ogni se
ra, Intatti, nel cono dei dieci 
giorni della manifestazione, la 
platea di Umbria Jazz andava 
ben oltre le piazze delle citta 
umbra. Abbiamo mollo ap-

Rrestato le trasmissioni In dit
ata di appena 48 ore del vari 

spettacoli. E poi, anche la pre
senza di Renzo Arbore e Gege 
Telesforo ha contribuito al 
successo di questa edizione, 

a«Uaabria 

nimento dell'antepnma di 
Umbria Jazz nella basilica di 
San Francesco ad Assisi dove 
si sono esibiti i centoquattro 
componenti dei tre cori Ec
co, questo avvenimento dà 
forse II senso della "diversità. 
della nostra manifestazione 

lasflaasso. n quo to par 
anche h i è soddisfatto dì 

le co
le.» 

La nostri soddisfazione non è 
autocompiacimento. Essa si 
fonda sulla lettura delle cro
nache che I diversi giornali 
hanno pubblicato nei giorni 
del Festival, da cui emerge 
con chiarezza la consapevo
lezza che anche quest anno 
Umbria Jazz, seppure in as
senza di grandi avvenimenti 
spettacolari e popolari - co
me il concerto dello scorso 
anno Stlng-GII Evans -, ha sa
puto offrire al pubblico un 
fingiamoli di grande qualità, 
1 tono di tutta la manltestazio-

ne è « i to molto elevato 
C o n rena In Untarla di 

Un momento di «Gospel l i «live In New Orleans», punto locale di Umbria lazi. Nette foto H centro: I 
MuHigan i l sax 

McFerrin tra la folla e Gerry 

ASCOLTANDO, QUA E LÀ, I PROTAGONISTI 

«Otta, musica: un tutfuno speciale» 
«Grande banchetto senza barriere» 

• • Decisamente, Umbria 
Jazz e un festival originale 
Come altrimenti definire una 
manifestazione che ha un suc
cesso maggiore di quello che 1 
suoi organizzatori avrebbero 
forse voluto7 E che, proprio 
per il suo successo, è destina
ta a far fronte a problemi non 
piccoli7 II nodo centrale della 
•questione Umbria Jazz» è, in
fatti, it rapporto fra il festival e 
la città di Perugia. C'è un pun
to critico oltre il quale il suc
cesso della manifestazione, 
obiettivo al quale ogni ragio
nevole organizzatore deve 
tendere, diventa motivo di cri
si Il fatto è che, ormai, Um
bria Jazz ha successo di per 
sé, al di la della sua formula, 
del suo programma musicale, 
dei suoi contenuti artistici. A 
Perugia, la gente ci viene so
prattutto perché c'è Umbria 
Jazz, non perché c'è Cillespie 

oMulligan 
E di gente,' quest'anno; h e * 

venuta tanta: FòrSe né è venu
ta più dello scorso anno, 
quando il festival era bloccato 
intorno alla «questione» Sting-
Gil Evans e tutto il resto, pur 
notevole, passava in secondo 
piano Umbria Jazz '88 ha pri
vilegiata, esaltata quasi, l'im
magine di Festival ad immer
sione totale, da vivere tutto il 
giorno, per 10 giorni (11 com
presa 1 apertura ad Assisi), 
con 110 concerti e più di 400 
musicisti. 

Musica a qualsiasi ora, dalle 
12 alle 4 della mattina succes
siva, ed in tutti i posti immagi
nabili chiese, teatri, piazze, 
piccoli clubs, giardini, stadi. 
Hanno risposto in tanti e da 
tutte te parti d'Italia, e qualche 
manifestazione di sofferenza 
nel rapporto tra città e Festival 
c'è stato. Anzi, fra i festival. 

O l i a t o s i puf *41 
J u * di to l to ctt 
istori tsafQOjot* psjrtko-

cbt questo M B è va Fosti» 
voi cono i l i ottrt Alloro, 
ojsoosorc«u coso è diver
so? 

Chi * «tato in questi glomt a 
Perugia o ad Assisi, Temi, Fo
ligno, Orvieto, Bastia Umbra 
(le città che hanno ospitato 
Umbria Jazz nefr) ha potuto 
senz'altro nota» come questa 
manifestazione è tutt'altro che 
uno stenle susseguirai di even
ti musicali o di spettacoli Ad 
Umbria Jazz la genie «sente» il 
clima di lesta che c'è nelle 
piaste, tra gli antichi vicoli In
somma. un clima diverso; un 
clima caratterizzato dall'In
contro di culture di vari paesi, 
nazionalità e razze diverse 

Quo! è stato, o suo giudi-
rio, lo novità di Umbria 
Jais'88? 

Senza dubbio la presenza dei 
tre cori americani che hanno 
presentato lo spettacolo «Go
spel Is allve In New Orleans». 
Penso allo slraordlnano awe-

Nlente affatto. Con Umbria 
Jazz nella regione si verifica 
una sòrta di •contaminazio
ne» Ormai in questa regione 
sono presenti elementi cultu
rali nuovi» legati al mondo del 
Jazz, Basta guardare all'attività 
delle Clinica, i seminari di mu
sica iaza che si svolgono ogni 
anno durante il Festival 280 

Sloveni - quest'anno abbiamo 
ovulo sfondare II tetto pro

grammato dì 250 - che qui 
vengono a «studiare il jazz». 
Oppure, allo Temi Jazz univer
sity che ha già prodotto spet
tacoli in proprio. 

A tatto ovetto c'è chi an-
coraèls»esulbUe7 

SI, ma non in Umbria dove ab
biamo conquistato consensi 
in tutti gli ambienti, anche 
quelli in passato più agguerriti 
contro Umbria Jazz. Restiamo 
incompresi solo per un sog
getto: il ministero competente 
che continua ad erogare un 
contributo modesto 

Assessore, restate musi
calo Unisco con Umbria 
Jais? 

Macché! POSSQ dire che è ap
pena iniziata E già in atto, in
fatti, li Festival dì musica Pro 
Assisi. C'è poi l'appuntamen
to con Rockln Umbria (24-28 
agosto), il Festival delle Na
zioni a Città di Castello (25 
agosto-10 settembre); Todi 
Festival (2-11 settembre); Se
gni Barocchi a Foligno (8-25 
settembre), ed infine la Sagra 
musicate ùmbra nella secon
da metà di settembre. Le pare 
poco? 

BIIXY MGGINS, batterista, è un grande per
sonaggio, un protagonista della scena musi
cale da tre decenni, dal quartetto di Omette 
Coleman al trio di Pat Melheny. Bllly è un 
uomo dolcissimo, sempre sorridente, che ti 
ringrazia se gli fai delie domande 

•E un festival speciale, tutto è confuso al 
suo interno, i musicisti, la gente, i giornalisti 
Io qui suono tutte te sere, per 10 sere, e mi 
piace avere questa occasione di fermarsi un 
po' in un posto La vita del musicista è dura, 
sei sempre in viaggio La città? Perugia è una 
città antica, il jazz la fa rivivere, non credo 
che la città sia sempre cqsì come appare du
rante Umbna jazz E mi piace anche questo 
mercato (indica le bancarelle di cui è pieno il 
corso, ndr) Il jazz, la musica in generale, 
accomuna tutti E una festa* 
JACKIE MC LEAN, sassofonista compagno in 
tante avventure musicali di personaggi come 
Miles Davis, Charles Mingus, Art Blakey, Or-
nette Coleman Lo meontnamo nel cortile 
dell albergo in cui alloggiano tutti i musicisti. 

«Perugia è la mia città pimenta in Italia ed è 
una città molto speciale. £ l'idea dì fare un; 

festival cosi che è beila: tutti t musicisti stanno 
1 insieme, vivono insieme, qui incontro vecchi 

amici che non vedevo da anni, o vedo per la 
prima volta gente che non ho mai conosciu
to, come Dorothy Donegan che ho conosciu
to di persona proprio qui. E l'ambiente è me
raviglioso, sono come a casa mia Sai che 
tutte le volte che vengo qui chiedo sempre la 
stessa camera di hotel? La 55, che ha i soffitti 
affrescati». 

UtA GTTLER, è uno dei santoni detta cntica 
musicale americana. Autore del fondamenta
le «Swing to bop», comspondente di riviste 
americane, giapponesi e inglesi, insegna sto
na del |azz nella «New School» di New York 

«Umbna Jazz è un banchetto di musica, nel 
senso che puoi mangiare in tanti tavoli diversi 
e prendere da ciascuno di essi quello che più 
ti piace Puoi scegliere fra ogni tipo di musica 
elettnca o acustica, piccoli gruppi o big band, 
tradizionale o moderna, e poi i film, 1 gospe), 
il musical, ed in tutti i contesti, all'aperto o al 
chiuso, nei teatri, nei club, nelle chiese. 

; «E poi, è un festival diverso, anzi un vero 
festival. Non ci sono {barriere fra musicisti e 

pubblico, tutti possono incontrarsi, e la scena 
di questo incontro - Ira allarga le braccia - è 
tutta qui. Perugia». 
ANITA EVANS, è stata, per anni, la compagna 
del mai troppo rimpianto Gii. Elegantissima, 
siede al tavolino di un caffé con Gii Goldstem 
che ora suona la tastiera nel posto che fu di 
Gii Evans Ha in mano una foto, splendida, di 
un concerto del tour giapponese dell'orche
stra, nel 1984, che ntrae Gii con Jaco Pasto-
rlus 

«Perugia è una città magica, si sente la mu
sica nel canto degli uccelli e nel vento, voglio 
tornarci, anche se devo dire che il concerto 
che abbiamo fatto a Terni è stato bellissimo 
La gente era davvero entusiasta e tutti i musi
cisti hanno dato il massimo Sappiamo che tra 
Umbria Jazz e Gii e l'Orchestra c'era uno spe
ciale rapporto d'amore Quando suoniamo 
percepiamo chiaramente questo legame». 

GIOVANNI TOMMASO, bassisla e leader di 
uno dei più apprezzati complessi italiani, ar
rangiatore (anche di musica pop), insegnan
te, è qui in vestenti direttore delleClinicsche 
là Berklee School of Music tiene ogni anno ad 
Umbria Jazz. 

«Dal punto di vista personale, è una bella 
espenenza lo ho un vuoto nella mia camera 
scolastica. Non ho finito il liceo, non ho fre
quentato scuole di musica, ho prefento anda 
re in Amenca quando avevo 13 anni Rivivere 
questo clima di scuola con i ragazzi, le lezio 
ni, le aule è fantastico Ed è anche stimolante 
anche se la didattica nel jazz è ancora miste-
nosa - cioè non è detto che serve davvero a 
fare un grande musicista - é comunque un 
fatto che la media dei ragazzi è alta Ce ne 
sono almeno 10 (su 268) che faranno strada 
C'è un ragazzino di 18 anni che suona l'alto in 
modo superbo LohasentitoPhilV/oodsedè 
rimasto incantato» 

PHIL WOODS, altosassofonista, è stato uno 
dei trionfatori dei club di mezzanotte. 

«Sono venuto la pnma volta a Perugia nel 
1968, ancora non c'era Umbria Jazz, lo suo
navo allora con la European Rhythm Machi
ne Poi tutte le volte che mi hanno chiamato 
sono ntomato di corsa Umbria Jazz? È il mi
glior festival che conosco E bella la città, la 
gente è meravigliosa. E poi amo la buona 
cucina. E qui è fantastica». 

E fu la Terni • • • con orchestra 
ROBERTO BORDONI 

Waynt Shortcr, l'Insolito com
puti» di Cirio» Sartina 

tm TERNI. La serata inizia 
con un blues, tento ed accatti
vante. Poi c'è «jamie», una 
composizione di Sammy Ne-
spico e quindi «yes or no., un 
classico di Wayne Shorter. ce
lebre per la sua struttura ar
monica strana e asimmetrica. 
A seguire: .Non si può sentir 
sentire., un'arrangiamento 
della leggendaria -Taire the a-
traln. realizzato da Bruno 
Tommaso. Dello stesso autore 
la successiva -Clothes», una 
lunga suite di mezz'ora, inten
sa e trascinante. Finale ancora 
con Shorter e la sua «Whlch 
haunt». Una scaletta ricca e 
raffinata per il primo concerto 
del Temi jazz university, l'ulti

ma, preziosa creatura della 
scena musicale umbra. Batte
simo di fuoco giovedì sera ad 
Umbria Jazz '88; l'orchestra è 
di scena all'Anfiteatro Fausto 
a Temi e bissa il concerto II 
giorno successivo a Perugia, 
poche ore prima dell'atteso ri
tomo di Gilly Gillespie. Un 
esordio difficile ma ottima
mente riuscito. Ora la Terni 
jazz .university è una ben di
stinta realtà nel panorama 
jazzistico locale e nazionale. 

L'orchestra è il risultato di 
due anni d'intenso lavoro pro
dotto a Terni dall'Arci e dal
l'Associazione culturale Blues 
Island. Nel 1986 insieme, pen
sarono ad una scuola di )azz 

diversa dalle altre. Ne nacque 
appunto l'università del jazz 
con sede nei locali della Pro
vincia, in via Muratori. Diversa 
prima,di tutto nel-nome: l'o
biettivo era quello di creare 
unvero e proprio'ateneo mu
sicale che superasse,, qualifi
candole professionalizzando
lo, li vecchio concetto di 
«Scuola popolare di mùsica.. 
Le prime lezioni in febbraio 
'88. Una settantina di iscritti, 
dall'Umbria) dal. Lazio, dalla 
Toscana e dalle Puglie, uno 
addirittura dalle Isole Lipari. 
Nove cattedre - tromba, sax, 
batteria, pianoforte, basso, 
chitarra, vibrafono, voce, ar
monia - con gli insegnanti mi
gliori d'Italia: Bruno Tomma
so, Maurizio Gianmarco, Enzo 

Pietropaoli, Paolo Vesu, Fran
cesco Lo Cascio e altri anco
ra. Dalla scuola all'orchestra 
(la Terni jazz university ap
punto) il passo è stato breve. 
Nell'organico adesso ci sono 
17 dei migliori allievi dell'uni
versità, selezionati e diretti da 
Bruno Tommaso. 

•Siamo partili - dice Tom
maso - da un livello dì prepa
razione dei tutto disomoge
neo. Avevamo ragazzi con ot
tima esperienza dì Conserva
torio, ma con poca confiden
za col iazz: altri molto più ag
guerriti sul fronte dell'improv
visazione, ma con delle lacu
ne di base tipo. Nel corso di 
questi mesi abbiamo cercato 
di creare l'amalgama sonoro 
e a dire il vero pensiamo di 

esserci riusciti.. 
Per Andrea Socci, 26 anni, 

ternano e studente di veteri
naria a Perugia, sax di punta 
per l'orchestra, è stata una 
esperienza eccezionale. .All'i
nizio abbiamo faticato parec
chio ad intenderci, poi tutto è 
andato bene. Ora, per alcuni 
di noi, c'è la possibilità dì di
ventare dei veri e propri pro
fessionisti.. Stefano Bolletta, 
presidente dell'Arci di Terni, 
ideatore dell'università, gon
gola: «Slamo riusciti a mettere 
in campo l'esperienza didatti
ca più importante d'Italia nel 
campo del jazz. Abbiamo gli 
insegnanti migliori, i corsi più 
completi e complessi, allievi 
da tutte le partì d'Italia e in più 
questa stupenda orchestra. 

Un risultato come questo è un 
po' il sogno proibito di quanti 
in questi anni hanno cercato 
di costruire una scuoia di 
jazz., «li problema principale 
per chi avvia una esperienza 
didattica legata al jazz - ci di
ce Piero Grimani, direttore ar
tistico dell'università - è quel
lo della continuità, cioè di ga
rantirsi con la professionalità 
la frequenza da parte degli al
lievi. Già in passato avevamo 
cercato dì costruire corsi e se
minari di }azz. Ebbene, dopo 
due settimane rimanevano in 
pochi. Non c'era rapporto tra 
l'insegnamento e la musica 
dal vivo. All'università dei jazz 
invece sono rimasti tutti: sia
mo riusciti a creare questa 
doppia figura dell'allievo-mu-

i Perchè di Umbria Jazz in real-: 
tà, ormai, ce ne sono due. 

La prima è l'Umbria Jazz 
della musicai' con' il suo1 pflb-
blico di fedelissimi, che bàtto
no la città per trasferirsi da un 
concerto all'altro, coni gjo/vl* 
ni studenti delle Clinic», con I 
musicisti che si incontrano nel 
caffè enei ristoranti. 

La seconda è l'Umbria Jazz 
del raduno. E questa è un'Im
magine che non si pilo cattu-
rarejn nessun altro lesllval ita
liano: una corte del miracoli 
sopravvissuta alla scomparsa 
dei movimenti Ireak del primi 
anni 70 e trasportata,' per, 
qualche inspiegablle parados
so jèmporaiei nei Wstri jètlnpi 
intatta, con II suo contorno di 
bancarelle, sacchi a pelo, ani
mali ih libertà, accampariienti 
improvvisati, piccoli traffici. 

Sono due Umbria Jazz, e 
sono perfeltamente parallele. 
Non si incontrano mali nem-
meno la musica riesce a tare II 
miracolo di funzionare come 
comune denominatore, per
ché là Umbria Jazz dei raduno 
ai concerti non ci va: la musi' 
ca preferisce tarla perla stra
da, in proprio. 

Come avrà potuto vedere 
chi è stato a Perugia, non è un 
problema da poco, anct(e per
ché l'Amministrazione comu
nale, saggiamente, h i latto la 
scelta della tolleranza e del
l'ospitalità verso chiunque, re
sistendo a spinte razziste sem
pre presenti in questi casi. 
Ulta scelta civile, ma la più dif
ficile da'praticare. Una «cella 
che pone problemi grossi di 
spazi, di strutture, di organiz
zazione. Ebbene, qualche di
sagio c'è stato, ma la città ha 
tenuto. Problemi grossi, pei6, 
li ha posti anche l'Umbria Jan 
de|lf music»,8 sono stati es-
senziàrmente problemi di spa
zi. Gli ambienti Ideali, quelli 
abbastanza grandi e nello 
stesso tempo abbastanza sug
gestivi, non sono molti. I 
clubs, aperti dopo là mena-
notte, erano stracolmi al con
fini con la sofferenza, la chie
sa di S. Francesco al Prato, già 
regno di Gii Evans lo scorso 
anno ed ora sede stabile dei 
Gospels, riusciva ad ospitale 
nemmeno la metà degli aspi
ranti all'ingresso-, i Giardini 
del Frontone, dove si teneva
no i concerti delle 21, hanno 
resistito, ma già con McFerjtn 
ed Hancock, se non ci fosse 
stata la pioggia, si sarebbe an
dati oltre. 

Comunque, è stato neces
sario lo Stadio di calcio per 
l'ultimo weekend, con tutti I 
problemi organizzativi, di traf
fico, di ordine pubblica che la 
cosa comporta. Lo stesso sta
dio che si è cercato di evitare 
e che si è ripresentato come 
unico, ; irrjmahcabitó sptizìs 
possìbile quando si organizza
no concèrti' che richiamano 
piùdì4-50001spettatori: Ì. 

Insomma, Umbria Jazz ha 
del lavoro da fare, ed una ri-
llessione serena e responsàbi
le non sarà inutile. Rillcssione 
che è opportuno fare da subi
to, approfittando di un suc
cesso che è stato davvero 
grande e che perineuè, ora„(li 
operare' aggiustamenti non 
traumatici. Quelloche hattin-
zionato - e bene - è stata co
me al solito la musica. Ed il 
pubblico. Non è poco.' 

sicista. Ne siamo orgogliosi», 
Adesso le lezioni, in via Mu

ratori, sono finite. Nelle ulti
me settimane molto sì è lavo
rato per l'orchestra, in vista 
del suo esordio ufficiale. Si ri
prende a studiare a gennaio. 
•Per il secondo anno accade
mico - dice ancora Grimani -
stiamo lavorando alla possibi
lità di erogare delle borse di 
studio agli studenti più bravi e 
meritevoli». Un'altra idea cor
re invece nella mente di Bol
letta: «Ci sto pensando da di
versi mesi; sì tratta di costruire 
una orchestra nazionale gio
vanile di jazz. Un grande grup
po musicale che raccolga al 
suo interno i migliori allièvi 
delle scuole di jazz italiane; 
Con sede a Temi». 

Pino Daniele, applaudito li 
prete | « z di casa nostra 
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